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«
Chi siamo noi, chi è
ciascuno di noi se non una combinazione di esperienze,
di

informazioni, di letture, di
immaginazione?

Ogni vita è una enciclopedia, una
biblioteca, un inventario di oggetti, un

campionario di stili dove tutto può
essere continuamente rimescolato e riordinato in

tutti i modelli possibili»

(Italo Calvino, Lezioni
Americane)



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
Alla dolce professoressa
Camilla,


 alla sua ‘Cortese’ famiglia e alla
mia.


  
Amor gignit amorem
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Fare lavoro di servizio
oggi significa confrontarsi con bisogni individuali che cambiano
continuamente in rapporto alle profonde trasformazioni
socio-demografiche in corso.

  
La competenza dell’assistente
sociale è particolarmente adatta a interagire con queste
situazioni, perché conosce gli assetti istituzionali e sa adeguare
la professione alle azioni organizzative necessarie.
  
Il libro di Annarita Manocchio è un
esempio interessante di questo stile e modalità di agire.
  
I temi messi in analisi sono
svariati: le politiche che mutano in rapporto al mercato; i diversi
modelli di welfare (statunitense ed europeo); lo specifico caso
italiano caratterizzato dalla complessa interazione fra Stato,
Regioni, enti locali; la sostenibilità del sistema in relazione ai
bisogni; la mutualità sanitaria come contributo al funzionamento
delle cure per la tutela della salute.
  
Tuttavia l’elemento più originale
di questo testo è la sistematica analisi delle innovazioni
determinate dal Web. L’utilizzo esteso di queste tecnologie
influenza profondamente la vita delle persone e si riflette in modo
importante sulle istituzioni di servizio. Ecco allora che la
metodologia del “lavoro di rete” tipica della cultura del servizio
sociale acquista una nuova centralità da adattare al recente
contesto.
  
Il libro prende in considerazione
una esperienza già in atto in Italia da qualche anno: quella del
sito Web S.O.S. Servizi Sociali on Line.
  
Attraverso le pagine del libro sarà
possibile orientarsi nell’uso di questa risorsa già disponibile
sulla rete.
  
In tal senso il libro costituisce
un’innovativa guida sia alle caratteristiche funzionali
dell’attuale sistema dei servizi, sia dell’impatto dell’informatica
sociale su di essi.
  
 




  

*Paolo Ferrario è Professore emerito di Politiche
Sociali alle Università di Venezia Cà Foscari e Milano Bicocca.
Attualmente gestisce il blog di ricerca e documentazione
Mappeser.com
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Sono infinitamente grato
ad Annarita per essere riuscita, attraverso la stesura di questo
suo libro, a evidenziare con estrema semplicità e chiarezza i punti
di forza del progetto S.O.S. La web communication, quale strumento
principale della diffusione del nuovo modo di comunicare e “fare”
il servizio sociale, ha permesso agli assistenti sociali di aprire
una finestra su un nuovo mondo costellato da azioni quali la  
condivisione, l’interazione e il confronto. La naturale evoluzione
di questo passaggio epocale è stata la messa in posa dei primi
mattoncini per la costruzione di una vera e propria comunità
professionale. Annarita, nel descrivere con dovizia di particolari
questo nuovo fenomeno ha avuto la capacità di dar forma in poche
pagine l’esatta “vision” del progetto S.O.S. e cioè partire da una
micro comunità professionale costituita dai membri dello Staff per
generare una grande rete di condivisione professionale dove
sviluppare un senso di appartenenza alla famiglia professionale
degli assistenti sociali. Grazie Annarita, tutto lo Staff di S.O.S.
ti è grato per questo dono che hai voluto offrire a tutti
noi.





  

*Antonio Bellicoso è Assistente sociale
specialista, Direttore del Portale di servizio sociale
professionale “S.O.S. Servizi Sociali On Line”
www.servizisocialionline.it e della prima web radio di servizio
sociale in Italia “Web radio S.O.S” www.webradiosocialwork.it, già
Consigliere CROAS Lombardia, formatore autorizzato CNOAS ed esperto
di web communication e servizio sociale.
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L’oggetto del presente
libro è frutto del mio lavoro di ricerca  oltre che di
collaborazione con il Portale di Servizio Sociale Professionale “
S.O.S Servizi Sociali Online” – www.servizisocialionline.it –
iniziato in giugno del 2014 grazie all’invito espresso direttamente
dal direttore e webmaster del portale il dott. Bellicoso Antonio.
Tale scritto rappresenta dunque un tentativo di ‘restituzione’ del
processo di collaborazione in svolgimento che mi ha condotta ad
approfondire le capacità/competenze nell’uso delle tecnologie ma
soprattutto ad indagare la dimensione comunicativa che si sviluppa
in relazione al lavoro sociale e internamente al gruppo di lavoro
il quale diviene, nella sua completezza, ‘più della somma delle
singole parti.’ Nell’indagare tale tema di ricerca ho utilizzato
una prospettiva descrittiva che mi ha permesso di esaminare il
contesto per intero e di comprendere le dinamiche che vi si
muovono. La cornice di riferimento in cui si colloca il lavoro è
rappresentata dalle politiche, dai servizi e dalla loro evoluzione
nel mercato (di cui si occupa nello specifico il 
  
primo capitolo) 
  
ponendo alla base cenni
storici, considerazioni etimologiche e paradigmi analitici.



  
Le
politiche dei servizi sociali e sanitari (trattate nel 
  
secondo
capitolo
  
) si
configurano in tale sede come un sistema in continuo cambiamento.
L’avanzare stesso di tale cambiamento e la  conseguente
‘liberalizzazione’ pone una sfida cruciale all’agire relazionale
entro i servizi alla persona. Il capitolo analizza gli importanti
cambiamenti istituzionali di segno neoliberale che stanno
interessando i diversi sistemi di welfare nazionali europei,
compreso il comparto socio assistenziale, ed offre in merito una
chiave di lettura critico-riflessiva sulla sostenibilità del
Servizio Sanitario Nazionale e del lavoro Sociale. Chiarito il
contesto e le relative premesse di riferimento il 
  
terzo
capitolo 
  
è
dedicato al processo di innovazione e alla comunicazione web,
sottolineando come gran parte delle innovazioni che davvero ‘hanno
fatto la differenza’ negli ultimi anni siano state innovazioni
sociali. In tal senso il capitolo propone il tema dell’innovazione
sociale come approccio pragmatico ai problemi sociali e lo fa
analizzando l’impiego delle nuove tecnologie in nuove forme
organizzative di ‘socialità in rete’. Nella parte conclusiva il
focus torna sulla produzione dei servizi i quali si confrontano
costantemente con il tema della complessità e delle innumerevoli
variabili stimolando un continuo aggiornamento nella loro
produzione materiale e immateriale. Con il 
  
quarto
capitolo 
  
si
entra nel vivo del progetto di ricerca e analisi descrittiva
relativo alla web communication e ad S.O.S. Servizi Sociali On Line
www.servizisocialionline.it. Il capitolo nella parte introduttiva
focalizza la sua attenzione sulla 
  
web
communication
  
 come
l’insieme di tutti i modi in cui le persone comunicano attraverso
internet. Analizza con approccio metodologico
qualitativo/descrittivo ‘dall’interno’ le numerose attività del
Portale S.O.S attraverso una analisi minuziosa delle principali
sezioni giungendo poi all’
animus dei suoi collaboratori con l’ausilio di interviste
semistrutturate e dalle quali sono emerse percezioni interessanti
ed ipotesi di impatto. Il libro si conclude con proposte e stimoli
sul medio e lungo tempo ma soprattutto con la nascita di nuove
domande.


 




  
Annarita Manocchio
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                        Politiche e Servizi: La loro evoluzione nel mercato
                    

                    
                

                
                
                    
                

1.1. Riforme del sistema dei servizi e cenni storici. 

Nell’ultimo decennio e di seguito
grazie anche alla riforma costituzionale del 2001 siamo entrati in
una fase
 nuova dei servizi alla persona e alla comunità nel suo
insieme; in particolare, si è andato via via accentuando il
processo di regionalizzazione e localizzazione delle azioni
organizzative rendendo di conseguenza maggiormente complesso 
individuare i caratteri unitari del modello italiano che, per tali
argomentazioni, si è trovato più esposto alla crisi finanziaria
pubblica principiata nel 2008. Facendo un passo a ritroso possiamo
dire che ‘l’attuale sistema dei servizi (sociali, socioeducativi,
sanitari e sociosanitari) prende avvio dalla nascita delle regioni
italiane che ne hanno determinato le caratteristiche funzionali.
Sono ormai trascorsi circa quarantacinque anni da quel periodo:
quasi mezzo secolo di profonde trasformazioni politiche,
legislative, organizzative e professionali. Un intervallo di tempo
sinteticamente tradotto “trenta più dieci”.  In dettaglio, “trenta”
si riferisce agli ultimi decenni del Novecento, epoca durante la
quale sono state poste le basi culturali, motivazionali e
istituzionali del nascente sistema dei servizi alla persona. La
cifra “dieci”, invece, mira a porre in risalto la documentata tappa
della riforma costituzionale del 2001 (legge costituzionale 18
ottobre 2001, n.3) 
[1] 
che nel decennio
successivo ha modificato in modo rilevante e strutturale questo
sistema. Sulla lunga distanza la rappresentazione storica appare
con maggiore nitidezza e può essere, in modo più analitico,
distinta in tre fasi. La prima è quella “costitutiva” degli anni
Sessanta e pone l’enfasi sulle “riforme nazionali”, centrate sia
sul ruolo delle istituzioni sia sulle principali problematiche di
bisogno. La seconda è una fase di “sperimentazione attuativa” nella
quale, attraverso la connessione Stato-Regioni, è stato possibile
radicare nei territori progettazioni, assetti amministrativi,
strutture organizzative ed esperienze operative. La terza, infine,
è una  fase di “revisione istituzionale” iniziata nel 1997 e che ha
condotto a definire l’attuale carattere del sistema italiano nelle
politiche sociali.

  Il decennio del Duemila è
contraddistinto da un’estrema differenziazione dei sistemi locali
di produzione dei servizi. Il nostro modello di regionalismo
accentuato ha ridotto il ruolo dello Stato nella sua funzione di
produrre  riforme promozionali  (come invece era avvenuto negli
anni Settanta) ed ha determinato una situazione per la quale, di
fronte a problematiche personali e sociali simili, si elaborano
soluzioni differenti a livello nazionale. La specificità italiana,
caratterizzata soprattutto dal suo essere “l’Italia dei Comuni e
delle Regioni”, da una parte è un punto di forza poiché consente di
stare vicino ai bisogni della comunità locale, dall’altra è un
punto di debolezza poiché, in assenza di politiche di riforma
nazionali, il nostro sistema si presenta più fragile di altri paesi
europei nel reggere le sfide determinate dalla globalizzazione e
dalla crisi economica’. 
[2]

 




  
1.2. Politiche Sociali e servizi. Considerazioni
etimologiche


 
Il quesito da cui è
necessario partire è relativo a quale sia il contributo che offre
la conoscenza delle politiche sociali nel comprendere le dimensioni
di ruolo delle  professioni in contesti istituzionali,
organizzativi e dei servizi. Una riflessione profonda sul
significato della parola, che vada ovviamente alla sua stessa
radice, è quanto mai utile  per liberarla dalla condizione cui è
stata relegata dal sistema partitico italiano,  restituendole così
l’antica e nobile dignità che possiede, in quanto “spazio pubblico”
della vita relazionale dei cittadini.
  
‘Alla luce di ciò, un qualsiasi
buon dizionario ci aiuta a fissare i tracciati fondamentali:


  
	La teoria e la pratica che hanno per oggetto la costituzione,
l’organizzazione, l’amministrazione dello Stato e la direzione
della vita pubblica.

  
	Un particolare modo di agire, di comportarsi in vista di un
determinato fine, sia nell’ambito pubblico che in quello privato
(Fonte: Vocabolario della Lingua italiana, Treccani, 2009).



La prima definizione rimanda alla
sfera pubblica dell’agire di cittadinanza. E questo ci mette già
sull’avviso che dovremo comprendere qualche elemento di “grammatica
e sintassi” del funzionamento dello Stato. Occorrerà, dunque,
mettere a punto qualche nozione di diritto costituzionale e diritto
pubblico.

La seconda evoca il fatto che
“politica” è un comportamento dinamico orientato a dei fini.

Dunque la politica ha a che fare
con i legami fra la nostra sfera privata e la sfera pubblica.
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Possiamo immaginare il percorso che
porta alle politiche sociali usando la metafora dell’albero.


  
Alla
radice della politica c’è la 
  

Polis
  
 greca,
intesa come “città autonoma e sovrana, il cui quadro istituzionale
è caratterizzato da una magistratura (o da una serie di
magistrature), da un consiglio , e da un’assemblea di cittadini
(
  

politai
  
)  (in
Il 
  

Dizionario di politica
  
 di
Norberto Bobbio, Nicola Matteucci, Gianfranco Pasquino, Utet, 2004,
p.705). Il grafico permette di concettualizzare, visualizzandola,
la metaforica struttura “ad albero” che conduce alle politiche
sociali.
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L'orizzonte di senso, dunque, è che la parola “politica” ha a che
fare con i legami che si manifestano sia nella sfera privata delle
persone che in quella pubblica delle relazioni. 
  
[3]



  

  

‘La politica e le politiche sono decisioni orientate ad intervenire
su problemi sociali e da tale concettualizzazione possiamo anche
individuare alcune delle fondamentali azioni implicate nella
politica: organizzare la vita collettiva; prelevare e distribuire
le entrate fiscali; fissare le regole;  proporre e implementare
progetti; negoziare alleanze in relazione al raggiungimento degli
obiettivi; gestire rapporti con i gruppi sociali. Nella prospettiva
di studiare le politiche pubbliche, Howlett e Ramesh (2003) 
[4] propongono un percorso che comprende
queste fasi: analisi degli “attori”; assetti giuridici delle
istituzioni; individuazioni degli obiettivi; formazione delle
“agende”; processi decisionali; processi attuativi; valutazione. 
[5]  Dopo tali ed essenziali cenni
introduttivi ai fini dell’argomento, è ora possibile con maggior
facilità giungere  ad una definizione operativa delle politiche
sociali in ottica professionale: La politica sociale si compone di
azioni e programmi che si propongono di rispondere a diversi
problemi della società: assistenziali, sanitari, previdenziali, del
lavoro, etc. La grande specializzazione del dibattito alle volte
pone in rilievo alcuni dei campi e degli obiettivi delle politiche
sociali a discapito di altri. Ad esem­pio, molti manuali di
politica sociale si occupano di programmi socio-assi­stenziali e
non di politica sanitaria o previdenziale. In altri casi,
l'interesse contingente porta a esasperare la discussione rispetto
ad ambiti particolar­mente problematici di intervento come accade,
da alcuni anni a questa parte, con la previdenza. Le politiche
sociali sono in realtà l'esito di intrecci com­plessi e articolati
di interventi che chiamano in causa ambiti e obiettivi etero­genei
e anche molto diversificati: l'assistenza, l'inserimento
lavorativo, la prevenzione alla salute, etc.


Un secondo interrogativo rispetto
al quale si è cercato di fornire elementi di chiarificazione
riguarda il tema degli attori della politica sociale. In una
visione tradizionale, le politiche sociali sono una forma di
politica pubblica e le logiche di azione da studiare sono quelle
dell'agire pubblico. Come ha notato tuttavia Kaufmann (2002), noi
possiamo parlare di politica sociale come politica pubblica solo se
le azioni finalizzate a produrre tutela e benessere sono associate
a orientamenti normativi e giuridici attraverso i quali gli attori
politici assumono una responsabilità collettiva per il benessere
della popolazione. Sebbene lo Stato sociale abbia rap­presentato e
continui a rappresentare nelle società moderne un'istituzione
im­portantissima per la tutela del benessere dei cittadini,
l'affermazione secondo la quale le politiche sociali coincidono con
le politiche pubbliche in materia di welfare è posta in discussione
dal fatto che anche altri e diversi attori con­tribuiscono alla
realizzazione delle politiche di protezione sociale. Mercato,
famiglia e terzo settore svolgono in particolare funzioni molto
rilevanti per assicurare il benessere e la tutela sociale e
studiare le politiche sociali signifi­ca pertanto dovere fare i
conti con il complesso sistema di interazioni che le­gano lo Stato
a ciascuno di questi soggetti. 
[6] 
La storia dimostra a
questo riguardo che la po­litica sociale non ha mai perseguito il
raggiungimento di un unico obiettivo. Gli obiettivi sono stati e
possono essere multipli, spesso complementari ma non di rado anche
in contraddizione tra loro. Affrontare e discutere questo te­ma è
molto importante, perché si può evidenziare come la politica
sociale sia uno strumento in realtà molto flessibile che può essere
utilizzato per rispon­dere a problemi molto diversi. Una politica
sociale può, ad esempio, perse­guire finalità assistenziali, ma
anche promozionali e produttivistiche. Gli obiettivi a cui sono
rivolte le politiche sociali non sono mai ad esse implicite, ma
appaiono come il risultato di complicati mix di scelte tecniche e
politiche da cui dipendono gli indirizzi di policy concretamente
praticati.
  
Nella tabella della  pagina
seguente è possibile notare quali siano gli elementi costitutivi
delle politiche sociali mettendo in luce le diverse componenti del
concetto stesso di politica sociale.


  

Hill (1996) offre a tal proposito una visione  applicabile
innanzitutto all’Europa utilizzando una metodologia d’analisi
ruotante attorno a due quesiti fondamentali: Qual è il ruolo dello
Stato nel perseguire gli obiettivi di benessere che dipendono 
anche dagli stessi cittadini? E, quali tipi di azione producono gli
effetti? In tale ottica elenca i seguenti settori operativi:
sostegno del reddito; sanità; servizi sociali; casa; lavoro;
istruzione; ambiente.
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(vedi nota) 
[7]
  






  
1.3. Politiche dei servizi. Paradigmi analitici



  
Sin qui
sono state prese in considerazione le politiche sociali, le quali,
in particolari momenti storici hanno contribuito a sviluppare un
sistema di servizi in continuo confronto. Le motivazioni di tale
carosello risiedono nella necessità di chiarire in anticipo come
‘tutte le operazioni comprese nel concetto di politica sociale
abbiano a che fare con lo spazio pubblico e con i suoi sistemi
organizzati per il benessere delle persone. I servizi, nello
specifico, sono costrutti del tutto umani, pensati e realizzati per
affrontare momenti di crisi: nello spazio privato si trovano gli
individui e la complessità delle loro relazioni, nello spazio
pubblico sono invece inclusi lo Stato, il mercato e più in generale
l’ambiente ecologico. In buona sostanza tutte le scienze umane
esplorano attraverso propri modelli di analisi questi due ambiti,
essendo il sistema dei servizi “parte” di un contesto
storico-culturale molto ampio e soprattutto mutevole nel tempo. Il
sistema delle politiche sociali applicate ai servizi è, infatti, in
costante evoluzione all’interno dei singoli cicli storici. Ciò
avviene perché gli individui, i bisogni, le situazioni, i
comportamenti politici e le regole istituzionali sono chiamati ad
interconnettersi e ad adattarsi alle trasformazioni prodotte dal
tempo. A livello istituzionale, come già sottolineato, la profonda
modifica del funzionamento del sistema dei servizi italiano, le cui
fondanti impalcature si sono strutturate  nel trentennio di fine
Novecento; sono state fortemente ridefinite dalla riforma
costituzionale del 2001. Come ci si può accostare a questo sistema
perennemente in movimento? 
[8]




 




  
1.4. Lo Stato Sociale nel ‘quasi mercato’



  
U.
Ascoli 
[9] definisce le politiche sociali come
quegli interventi pubblici rivolti alla popolazione complessiva di
una specifica area geografica, o ad una specifica fascia della
popolazione, che hanno l’obiettivo di tutelare tali soggetti nel
caso fossero investiti da specifici rischi sociali. Alla domanda di
tutela dei rischi connessi alla povertà, alla malattia,
all’insufficienza e alla discontinuità del reddito lo Stato
risponde quindi con politiche assistenziali, sanitarie,
previdenziali, educative ed altre ancora 
[10], combinate poi con politiche
economiche e del lavoro 
[11].  In particolare, allargando la
visione delle politiche di welfare, si possono ricomprendere fra
esse quelle abitative, l’istruzione, le politiche per il lavoro e
la formazione; alcuni autori fanno rientrare anche quelle
ambientali, perché incidono sulla qualità della vita degli
individui e quelle fiscali, poiché hanno un impatto in termini
redistributivi. Da ciò si evince che  ‘l’incremento della qualità
degli interventi sociali, sia quelli macro a carico dei 
policy makers che quelli più minuti di cui sono
responsabili i singoli professionisti di campo 
(fieldworkers), è divenuta di questi tempi una
preoccupazione sulla bocca di tutti La contrazione delle risorse
nei sistemi di welfare e, più in generale, la loro tendenza, negli
Stati dell’Unione Europea in particolare, a convergere verso
assetti neoliberali, e perciò a incorporare logiche di mercato e di
managerializzazione, alla ricerca dell’efficienza e degli equilibri
di bilancio, sono fenomeni che spiegano ampiamente l’enfasi attuale
per l’
evaluation.  Recentemente Laterza ha pubblicato nella
collana “Idòla”, un saggio di Federico Rampini, dal provocatorio
titolo: 
“Non ci possiamo più permettere uno Stato sociale”. Falso!

[12].


Partendo dall’analisi di un luogo
comune ormai radicato (quello espresso nel titolo), Rampini svolge
una acuta valutazione comparativa tra due sistemi di 
welfare, quello americano e quello europeo, osservando
però che il secondo è stato realizzato in modo diverso nelle
differenti aree geografiche. I risultati della sua analisi, se non
sovvertono completamente il senso del luogo comune contestato, ne
ridimensionano notevolmente la portata. 
  
Secondo l’autore non è il modello
dello stato sociale europeo in sé a perdere nel confronto con il
sistema di protezione sociale adottato dagli Stati Uniti. Infatti
le critiche d’oltreoceano evitano accuratamente di prendere in
esame le declinazioni mittel e nord-europee (di Germania, Svizzera,
Danimarca, Svezia, Norvegia e Finlandia) del 
welfare. Ad essere tacciato di scarsa sostenibilità e di
aver inciso in modo determinante sul deficitario bilancio statale,
è l’impianto di garanzie sociali realizzato nell’Europa
mediterranea (in Grecia, Spagna, Italia in primo luogo). In altri
termini, ad aver mostrato segni inequivocabili di fallimento è il 
modo in cui il 
welfare ha operato in quei Paesi, subendo la pressione di
una serie di fattori (fuorvianti) di carattere politico, sociale e
culturale. 


Il 
welfare tedesco, ad esempio, resta sostenibile dal punto
di vista finanziario, anche nel lungo termine, poiché si fonda su
un rapporto di profonda fiducia tra Stato e cittadini. Il primo
ricambia quanto versato dai secondi sotto forma di tasse, erogando
servizi pubblici di qualità. Lo stesso accade nelle nazioni del
Nord Europa, dove la pressione fiscale è anche maggiore che in
Germania. Paesi sotto il mirino delle istituzioni europee, invece,
hanno vissuto per molti anni al di sopra delle loro possibilità:
non perché il sistema di garanzie sociali fosse troppo esuberante o
costoso, 
[13] ma perché non è stato bilanciato da
un gettito fiscale adeguato. Le nazioni “sfiduciate dai mercati”,
come le definisce Rampini, “sono anche quelle dove l’evasione
fiscale e l’economia sommersa sono le più alte 
[14]". 
Il
problema dunque, secondo l’autore, è strettamente correlato al

deficit

di
capitale sociale, ossia “del livello di fiducia che abbiamo nei
nostri concittadini, nelle nostre istituzioni, è quello che ci
porta ad accettare la condivisione dei costi del 

welfare
”. Ed
ancora, efficacemente: “Il modello europeo muore laddove è malata
la coscienza civile”, dove è costume diffuso l’evasione di massa,
la corruzione, il clientelismo, il parassitismo e le frodi sono
perpetrate non solo da ceti sociali a rischio delinquenziale ma da
categorie apparentemente “rispettabili”. Questo malcostume alimenta
ed è alimentato da una burocrazia inefficiente, improduttiva e
collusa, certamente non in grado di sostenere l’erogazione di un
livello neppure dignitoso di servizi pubblici. In questo modo si
fomenta l’idea che pubblico=insufficiente,  privato=eccellente:
nella scuola, nella sanità, nei servizi di trasporto e via di
seguito 
[15]. 
Allo stesso tempo si
corrode il legame di fiducia tra Stato e cittadini (onesti) che
ritengono di non veder corrisposto il prezzo dei propri contributi
economici e conseguentemente preferirebbero non dover versare oboli
nelle mani delle istituzioni pubbliche ma poter scegliere a quale
ente rivolgere le proprie richieste di servizi.
  E’
dunque il contesto in cui gli strumenti dello stato sociale sono
inseriti, ad averne determinato gli effetti perversi sulla finanza
pubblica, eventualità questa ben nota a quanti si occupano di
diritto comparato. Non di rado accade di osservare fenomeni di
“distorsione” dei modelli, o di vero e proprio rigetto degli
stessi, quando siano 
sic et simpliciter “trapiantati” da un ordinamento ad un
altro 
[16]. 
Basti ricordare, a mero titolo
esemplificativo, la diversa attuazione della forma di governo
presidenziale nei paesi latino-americani, rispetto al modello
“storico” statunitense [17].

 
Il
luogo comune di partenza deve essere quindi corretto: Non possiamo
più permetterci questa forma

perversa
 di
stato sociale [18].
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Riforma del titolo V

  Con la legge costituzionale n° 3 del 18 ottobre 2001 è
stato completamente riformato il Capo V, parte seconda della
Costituzione italiana, recante norme sulle Regioni, le Province e i
Comuni. La riforma assume un carattere essenziale in quanto giunge
a conclusione di un lungo cammino verso il decentramento
amministrativo e legislativo avviato con la Legge n° 59 del 1997
(Legge Bassanini), con il D.Lgs 469/1997 e il D.Lgs 112 del 1998.
Il nuovo testo istituzionale, infatti, opera una nuova e diversa
ripartizione delle competenze normative tra Stato, Regioni ed Enti
locali, in risposta ai principi di sussidiarietà e federalismo e
del partenariato indicati a livello europeo nel Libro Bianco sulla
Governance.

  Tale documento, infatti, ha proposto un totale cambiamento
nel modo di esercitare i poteri, promuovendo un modello meno
verticistico e centralizzato, in favore di una maggiore apertura a
diversi soggetti nel processo di elaborazione delle politiche, così
da garantire una partecipazione più ampia delle istituzioni e dei
cittadini, alla definizione e presentazione di tali politiche.
Citando un passo del Libro Bianco stesso, questo modello incoraggia
ad una maggiore apertura e responsabilizzazione di tutte le parti
in causa, e rappresenta un presupposto indispensabile per rendere
le politiche più efficaci e più adeguate ai bisogni di un
determinato contesto..

 La riforma costituzionale, pertanto, oltre a determinare
un'ampia evoluzione di potestà legislativa in favore delle Regioni,
ha operato, in linea con i suddetti principi, una profonda modifica
nei rapporti internazionali e con l'Unione Europea, a livello di
Governance. Alle Regioni viene riconosciuta, infatti, la potestà
legislativa concorrente con quella dello Stato, in rapporti
internazionali e con l'Unione Europea delle Regioni, mentre resta
di competenza esclusiva dello Stato la determinazione degli
ordinamenti programmatici e legislativi nazionali, nel rispetto del
principio dell'unicità della politica estera italiana. Ciò
significa che, comunque, le Regioni in virtù della riforma
costituzionale, potranno concludere, nelle materie di loro
competenza, accordi con Stati ed intese con enti territoriali
interni ad un altro Stato sia pure nei casi e con forme
disciplinati da leggi dello Stato stesso.

  Oltre a quanto detto, un elemento di grande rilievo che
caratterizza tutto l'impianto della riforma costituzionale, è
l'opportunità che viene data, ora più che mai, alle Regioni e agli
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politica attiva del lavoro. In modo particolare le competenze in
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 I provvedimenti in tema di lavoro e di formazione
professionale, infatti, rivestono una primaria importanza dal punto
di vista della pianificazione di un sistema efficace di politiche
preventive, se si pensa a tutto l'impianto di regolazione
dell'incontro domanda/offerta attraverso i nuovi Servizi per
l'Impiego o al sistema dell' orientamento o dei tirocini formativi.
Pur nel rispetto del principio secondo il quale, in materie di
competenza concorrente, spetta allo Stato il compito di dettare con
legge i principi fondamentali, l'affidamento alle Regioni della
piena responsabilità di legiferare in tali materie rappresenta una
potenzialità enorme per migliorare le possibilità occupazionali nel
nostro Paese.
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